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Al momento l’ambiente acido rimane uno dei metodi migliori per combattere la varroa: ormai sono parecchi 
gli articoli e gli studi sul tema. 
Sembra ormai confermato che l'acido ossalico colpisce la cuticola della varroa ferendola mortalmente: ulteriori 
studi sembrano dimostrare anche che alcuni acidi interferiscano con il trasporto dell'ossigeno nell'emolinfa 
dell'acaro, facendolo morire soffocato. Il risvolto negativo è dato dal fatto che la varroa sembra si stia 
adattando all'ossalico.  
Questo non si manifesta con resistenze (simili a ciò che avviene con gli antibiotici), che ad oggi non sembrano 
possibili con le molecole di un acido, ma modificando il proprio comportamento. 
Sembra che l'acaro stia allungando il suo tempo di permanenza in spazi nascosti dove si può riparare dall'acido. 
Pare che la varroa riesca a nascondersi all'interno delle pieghe della cuticola delle api, dove l’acido ossalico 
non giunge, vanificando in parte il suo effetto. 
Sembra quindi che mantenere un ambiente perennemente acido aiuti a combattere l'acaro, che cibandosi 
dell'emolinfa delle api morirebbe asfissiato. A tal fine l'acido ad oggi più efficace sembra essere l'acido citrico, 
che può essere direttamente rappresentato dal succo di limone, ricco di questo acido. Sono stati effettuati vari 
test con differenti dosaggi e diversi intervalli, informazioni che si possono trovare tranquillamente in rete o 
sulle principali riviste.  
Si parla molto di succo limone applicato nell’alveare, in certi casi con entusiasmo in altri con scetticismo: per 
dovere di informazione, a breve riprenderemo l’argomento con qualche esempio tra i vari resi pubblici, 
ricordando che acido citrico, o succo di limone, rimangono comunque sostanze non riconosciute come presidi 
medico-veterinari ufficialmente approvati.     
Rimane comunque il fatto che, lontani da risolvere il problema varroa in maniera definitiva, o almeno di 
contenere il fenomeno in maniera continuativa e sicura, rimane un clima di attesa per prodotti ufficiali che si 
basino anche su acidi alternativi. Si parla di acido citrico, ma la curiosità rimane anche nei confronti di acidi 
come il formico, o gli acidi di luppolo.  
Aspetto interessante è la loro presenza in natura: l’acido formico prende ad esempio il nome dalle formiche, 
che lo liberano durante i loro morsi; riguardo la naturalità del succo di limone …. crediamo non sia complicato 
capirlo.   
 

SUCCO DI LIMONE IN APICOLTURA? 

 
SONO DISPONIBILI API REGINE PER  

GLI ASSOCIATI.  
PER LE RICHIESTE CONTATTARE  

ANTUONO 338 5919472, MANDELLI 347 
3171464, ZUCCHETTI 347 4166139   
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POLLINE CONTAMINATO DA PESTICIDI 

Greenpeace ha recentemente 
pubblicato un rapporto intitolato 
“Api, il bottino avvelenato”. 
Secondo questo rapporto,  anche 
nel polline portato in alveare 
dagli insetti impollinatori vi 
sarebbe un’elevata concentra-
zione di prodotti tossici derivati 
dall’industria degli antiparassitari 
chimici.  
Lo studio sulla presenza di  pe-
sticidi killer ha interessato in 
Europa 12 Paesi, con oltre 100 
campioni raccolti per 53 dif-
ferenti composti chimici rinve-
nuti. Sotto accusa sono ancora 
una volta i famosi, o famigerati, 
neonicotinoidi, individuati ad  
esempio nei campi della 

Germania, ma anche i fungicidi 
riscontrati in Italia o gli inset-
ticidi che minacciano le api in 
Polonia.  
Federica Ferrario, responsabile 
campagna agricoltura sostenibile 
di Greenpeace, ha dichiarato che 
il rapporto conferma l’elevata 
esposizione di api e altri 
impollinatori a un pesante 
cocktail di pesticidi tossici. 
Secondo Greenpeace c’è fonda-
mentalmente qualcosa di sba-
gliato nell’attuale modello agri-
colo, basato su uso intensivo di 
pesticidi tossici, monocolture su 
larga scala e controllo dell’agri-
coltura da parte di poche aziende 
agrochimiche multinazionali, 

come Bayer e Syngenta.  
Greenpeace chiede all’Unione 
Europea misure a tutela della 
popolazione delle api e degli altri 
insetti impollinatori. 
Provvedimenti che secondo 
l’associazione ambientalista com-
portano  la messa al bando totale 
e definitiva di pesticidi come       
thiamethoxam, fipronil, clothia-
nidin e imidacloprid.  
Al divieto di utilizzo, Greenpeace 
ritiene necessario la valutazione 
dell’effettivo impatto sulla popo-
lazione di api e insetti impol-
linatori, associato a uno stimolo 
per la ricerca di tecniche 
alternative per la protezione dei 
raccolti dai parassiti.   
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Il team di ricerca di Apidologia e 
Apicoltura del dipartimento di 
Scienze agrarie, alimentari e agro
-ambientali dell’Università di 
Pisa ha recentemente formulato 
la possibilità di coltivare, in 
prossimità  degli apiari, strisce di 
Cephalaria transsylvanica, una 
specie popolarmente conosciuta 
come “Vedovina maggiore”, che 
ha la particolarità di fiorire 
durante l’autunno, stagione 
normalmente caratterizzata da 
carenza di polline e nettare.  
Lo studio è stato recentemente 
pubblicato sulla rivista PLOS 
ONE. 
 Adottare queste coltivazioni, ha 
dichiarato Giovanni Benelli del 
gruppo di ricerca, potrebbe 
rappresentare un’ottima alter-
nativa per fornire polline e 
nettare alle api, ma anche ad altri 
pronubi selvatici, nel periodo di 
scarsità delle fioriture spontanee, 
che caratterizza la stagione 
autunnale. 

UN FIORE AUTUNNALE PER LE API 

La Cephalaria transsylvanica è 
risultata essere molto rustica e 
adattabile, continuamente visitata 
da un ampio numero di insetti 
impollinatori con netta prepon-
deranza delle api. In particolare, è 
stato evidenziato  che le visite 
delle api sui fiori di  C. trans-
sylvanica aumentano significa-
tivamente dalla piena estate 
all’inizio dell’autunno, quando la 
presenza di fonti alternative di 
polline si fa molto scarsa. 
 La ricerca in oggetto propone la 
coltivazione di C. transsylvanica 
in strisce da seminare sia in aree 
ad agricoltura intensiva, per 
aumentare la diversità degli im-
pollinatori, sia in prossimità degli 
alveari per garantire abbondanti 
quantità di polline e nettare 
necessarie per irrobustire le 
famiglie di api e agevolare il 
superamento della stagione 
invernale. 
 Il sensibile declino nelle 
popolazioni delle api è una grave 

minaccia per la coltivazione delle 
specie vegetali d’interesse agrario 
e sembra essere dovuto a 
molteplici cause, dai fattori 
epidemiologici agli effetti dei 
fitofarmaci impiegati in agri-
coltura intensiva e al degrado 
degli habitat.  
Per contrastare il declino delle 
api, sono stati proposti diversi 
strumenti, tra cui l'introduzione di 
strisce coltivate di fiori selvatici 
al fine di supportare il sosten-
tamento di questi insetti.  
Il problema è che la maggioranza 
delle fioriture spontanee sono 
caratterizzate da specie a fioritura 
primaverile. Questo conduce al 
frequente verificarsi di situazioni 
di carenza di polline e nettare per 
gli insetti impollinatori, le cui 
popolazioni tendono a rarefarsi: il 
caratteristico periodo di fioritura 
della specie C. transsylvanica 
potrebbe compensare questo 
aspetto. 
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Nella Murgia Barese sono 
arrivate le grandi fioriture dei 
ciliegi, nella fascia ionica 
Tarantina vi sono le fioriture di 
agrumi. Con questi avvenimenti 
positivi si è però ripetuto un 
grave problema, che da tempo 
avviene in Puglia: i ladri di api 
hanno rivolto la loro attenzione ai 
melari.  
Molte aziende che avevano 
portato api in queste zone hanno 
trovato i loro apiari messi a 
soqquadro, con il trafugamento 
dei melari, con nidi lasciati aperti 
e arnie ribaltate. Nelle zone di 
Castellaneta, Palagiano e Mas-

safra sembra ormai che agiscano 
organizzazioni di ladri vere e 
proprie, specializzati in apicol-
tura e in grado di cambiare 
obiettivi in base al periodo. 
All’inizio dell’autunno e in pri-
mavera rubano api, sia con tutta 
l’arnia sia con il metodo dei 
pacchi di api.  
Nei momenti produttivi  l’obiet-
tivo è rappresentato dai melari, e 
nei tempi morti si dedicano a 
tutta l’attrezzatura che è possibile 
rubare.  
I ladri svaligiano interi capannoni 
di telai, trappole per polline, arnie 
da assemblare, ecc.  

I Carabinieri e la Forestale si 
stanno interessando al fenomeno, 
ma la piaga dei ladri in Puglia è 
ancora lontana da essere de-
bellata: sta creando molti proble-
mi al comparto apistico, non solo 
in Puglia. Si sono registrati furti 
in aziende abruzzesi, lucane, 
toscane ed emiliane.  
Uno scambio di informazioni  
sarebbe utile per chiarire meglio 
la situazione e agire di conse-
guenza, ma purtroppo si regi-
strano anche casi di apicoltori che 
nemmeno denunciano il furto, il 
che non aiuta. 

     PER  IL  2014 IL COLORE  DELLA  REGINA  E’ VER DE 
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FURTI APISTICI IN PUGLIA …... E NON SOLO 

NON MANGIATE BANANE VICINO AD UN ALVEARE 

Che api e uomini siano differenti, 
è evidente. In questo ambito, vi 
sono diverse curiosità che fanno 
capire come il mondo appaia 
diverso tra le due specie. Forse 
sappiamo che le api vedono i 
colori in maniera molto differente 
rispetto a noi.  
In particolare percepiscono i 
colori scuri come una minaccia 
(ricordando che nero e rosso sono 
per loro indistinguibili) e, avendo 
un olfatto notevole, sono attirati 

stranamente dal nostro sudore.   
Anche la velocità di movimento è 
percepita in maniera diversa da 
noi: in un certo senso è come se 
le api vedessero al rallentatore. 
Se ci muoviamo lentamente, per 
le api risultiamo quasi immobili, 
se i nostri movimenti sono veloci 
ci percepiscono bene e a volte in 
maniera non benevola. 
Infine, quando un’ape è in al-
larme, trasmette la sensazione 
alle compagne mediante il 

feromone dell’allarme, che con- 
tiene in maniera rilevante una 
molecola particolare, l’isopentil 
acetato.  
Questo composto chimico è 
caratteristico anche del profumo 
delle banane mature. Ecco perché 
mangiare banane vicino ad un 
alveare sarebbe un segnale di 
allarme per le api, che potrebbero 
inseguirci per decine di metri. 
Peggio ancora se fossimo sudati e 
vestiti di scuro.   


